
 

DAL                                               

MESSAGGIO       DEL                                      

SANTO PADRE                 

LEONE XIV 

Sei tu, mio Signore,                 
la mia speranza   

(Salmo 71,5)    
  

 «Sei tu, mio Signore, la mia speranza». Queste parole sono sgorgate da 
un cuore oppresso da gravi difficoltà: «Molte angosce e sventure mi hai fatto 
vedere», dice il Salmista. Nonostante questo, il suo animo è aperto e fiducio-
so, perché saldo nella fede, che riconosce il sostegno di Dio e lo professa: 
«Mia rupe e mia fortezza tu sei». Da qui scaturisce l’indefettibile fiducia che la 
speranza in Lui non delude: «In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò delu-
so». 

 In mezzo alle prove della vita, la speranza è animata dalla certezza, fer-
ma e incoraggiante, dell’amore di Dio, riversato nei cuori dallo Spirito Santo. 
Perciò essa non delude e San Paolo può scrivere a Timoteo: «Noi ci affatichia-
mo e lottiamo, perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente». Il 
Dio vivente è infatti il «Dio della speranza» che in Cristo, mediante la sua mor-
te e risurrezione, è diventato «nostra speranza».  Non possiamo dimenticare 
di essere stati salvati in questa speranza, nella quale abbiamo bisogno di rima-
nere radicati. 
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Il povero può diventare testimone di una speranza forte e affidabile, proprio 
perché professata in una condizione di vita precaria, fatta di privazioni, fragili-
tà ed emarginazione. Egli non conta sulle sicurezze del potere e dell’avere; al 
contrario, le subisce e spesso ne è vittima. La sua speranza può riposare solo 
altrove. Riconoscendo che Dio è la nostra prima e unica speranza, anche noi 
compiamo il passaggio tra le speranze effimere e la speranza duratura. Dinan-
zi al desiderio di avere Dio come compagno di strada, le ricchezze vengono 
ridimensionate, perché si scopre il vero tesoro di cui abbiamo realmente ne-
cessità. Risuonano chiare e forti le parole con cui il Signore Gesù esortava i 
suoi discepoli: «Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggi-
ne consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulate invece per voi 
tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassi-
nano e non rubano». 

 La più grave povertà è non conoscere Dio. È questo che ci ricorda-
va Papa Francesco quando in Evangelii gaudium scriveva: «La peggior discri-
minazione di cui soffrono i poveri è la mancanza di attenzione spirituale. L’im-
mensa maggioranza dei poveri possiede una speciale apertura alla fede; han-
no bisogno di Dio e non possiamo tralasciare di offrire loro la sua amicizia, la 
sua benedizione, la sua Parola, la celebrazione dei Sacramenti e la proposta di 
un cammino di crescita e di maturazione nella fede». C’è qui una consapevo-
lezza fondamentale e del tutto originale su come trovare in Dio il proprio teso-
ro. Insiste, infatti, l’apostolo Giovanni: «Se uno dice: “Io amo Dio” e odia suo 
fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non 
può amare Dio che non vede». 
 È una regola della fede e un segreto della speranza: tutti i beni di questa 
terra, le realtà materiali, i piaceri del mondo, il benessere economico, seppure 
importanti, non bastano per rendere il cuore felice. Le ricchezze spesso illudo-
no e portano a situazioni drammatiche di povertà, prima fra tutte quella di 
pensare di non avere bisogno di Dio e condurre la propria vita indipendente-
mente da Lui. Ritornano alla mente le parole di Sant’Agostino: «Tutta la tua 
speranza sia Dio: sentiti bisognoso di Lui, per essere da Lui ricolmato. Senza di 
Lui, qualunque cosa avrai servirà a renderti ancora più vuoto». 

 I poveri non sono un diversivo per la Chiesa, bensì i fratelli e le sorelle 
più amati, perché ognuno di loro, con la sua esistenza e anche con le parole e 
la sapienza di cui è portatore, provoca a toccare con mano la verità del Vange-
lo. Perciò la Giornata Mondiale dei Poveri intende ricordare alle nostre comuni-
tà che i poveri sono al centro dell’intera opera pastorale. Non solo del suo 
aspetto caritativo, ma ugualmente di ciò che la Chiesa celebra e annuncia. Dio 
ha assunto la loro povertà per renderci ricchi attraverso le loro voci, le loro 
storie, i loro volti. Tutte le forme di povertà, nessuna esclusa, sono una chia-
mata a vivere con concretezza il Vangelo e a offrire segni efficaci di speranza. 

 2 

https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html


Promuovendo il bene comune, la nostra responsabilità sociale trae fondamen-
to dal gesto creatore di Dio, che dà a tutti i beni della terra: come questi, così 
anche i frutti del lavoro dell’uomo devono essere equamente accessibili. Aiuta-
re il povero è infatti questione di giustizia, prima che di carità. Come osserva 
Sant’Agostino: «Tu dai del pane a chi ha fame, ma sarebbe meglio che nessu-
no avesse fame, anche se in tal modo non si avrebbe nessuno cui dare. Tu 
offri dei vestiti a chi è nudo, ma quanto sarebbe meglio se tutti avessero i ve-
stiti e non ci fosse questa indigenza» (Commento alla prima lettera di San Gio-
vanni). 


